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PEL 

Moniftero di S. Domenico Soriano 
di Napoli 

COLL’ 

Illuftre D. Gennaro Tetta. 


L lìlujìre Marchefe di Tornea fo Signor 
D. Carlo Cito Regio Configliere 
• Commeffario . 

COLLO INTERVENTO DI TRE CONSIGLIERI 
AGGIUNTI . 

; 

L Illuftre Marchefe di Acerno D. Gtronimo Ma f cari , D. Giufeppe 
Gargano , e D. Saverio Senzio . 
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L A Controverfia per cui io ferivo tra D. Gennaro Tefta 
ed il Monaftero di S. Domenico di Soriano di Napo- 
li come Erede del fu D.Diego Quiros , ella fi raggira 
' fe 1 * interefle porto in capitale nel contratto di mutuo, 
pofia per convenzion de’ contraenti renderfi fruttifero per 1 ’ in- 
terefle , che tra loro fene conviene . Per, poterli ciò intendere 
maggiormente premetto un brieve fàggio del fatto, eh è il le-. 

Il fìTl); Diego Quiros doveva, al fo D. Annibaie Moles di lui 
cognato per tanti interufurj decorfi , e non pagati di ducati 
tremila dotali, la futnma di due. mille ottocento cinquanta , 
alli quali aggiuntivi due. cento cinquanta , ne multò il totale 
di ducati duemila ; Di quelli fi obbligò eflo D Diego pagar- 
ne l’ interefle alla ragione del 6 . per, ioo. allo fteflo D. Anni- 
baie con iltromento del 1Ò45. Fu pagato detto intereffe finoaL, 
mille feicento feflàntanove da effo D. Diego , cosi agli eredi di 
erto Moles , come a D. Elena Moles , cui era Hata ceduta in. 
conto di dote detta capitai forte de’ ducati 2000.; ma poi D. 
Die-o con partita di Banco fi fpiegò , che quella era 1 ultima 
annata, ftantechè non era più egli tenuto per detti ducati due- 
mila pér non efler lui debitore nè di detto capitale nè delle 
fue annualità. Fu tirata dal Banco detta partita da detta cel- 
fionaria D. Elena' Moles , fenza che fi averte nferbata veruna 
ragione; Per anni cento e' dieeiofto fi è praticato ,red e legui- 
to°fu tal vertenza un perfetto filenzio , e la fuddetta azione già 
eftinta fi è richiamata .in giudizio fella fperpnza di poterli 
ravvivare 1 foagettato intanto a termine ordinario compilato car- 
tulariamente , è- flato dal-S. R. ; <?. febbeue con contrarietà di 
fentimento decife , che il Metto Monaftero pagaffe a detto D 
Gennaro Moles, come coerede del pretefo creditore la fumma 
di dùcati duemila, collliaterefle fin o^gi d^corfo , e non PV 
dal fudetto anno 166 9 . per la fua quota ^portante la quinta 

Avverfo" detta ,M M aB«ro fc è J»mu la 

l. I .. -• «alfe, di CU difeuflione fono flati da- 
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Ha fcrittora , per traffare a fondo,.® minuranaelte dilcutere det- 
to articolo, cioè Ù li polla l&dtèifcife nato riprodotto da in- 
tereflé di mutuo ridurre io Capitale produttivo di altro interefle . 

J4 a l’efame di detto articolo a molte cole mi richiama corrifpon- 
denti pelò al medeiimo , cioè alia delinizione iteli’ interefle le- 
cito, alla fua divifione, alla mora del debitore , alla Tua diftin- 
^one tft' rtibrà r^ohtre, o irregolare, ed alla, divtfioiie'de’ om> 
tratti dd* quali fi piò j o nò convenire l’ interefie ,lpero di trac-» 
rive tutto* Ciò con quella brevità , e chiarezza che mi è fallì- 
bile, e 1 etri metodo, ed : ordine conveniente , allineile rtun ne 
flafca conrfiffìone ^ Curry iti*? però che e ('punga il latto nella fua 
totale eltenfione *, mcpmitKwhd© dall’ olimi® Itato in cui ritro- 
vati l’ affare y e rimontando alia fua primitiva' erigine, . 
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G On Sentenza del S. R.'C.de’ 4. Loglio córrente Anno il. 
Moirttttrrd di S. Dttmettko •Soriano di quella Cittì come 
Erede ci' D. Dego QuittW è fiato condannato a pagarea bene- 
ficio di D. Gennaro 1 effa Eréfcl e per- cinque delle u. porzioui 
ereditarie- di D. Maria Quitta le annualità decorfe dell’ Anno 
1 66 p. , in avanti da au Capitale di due. 2000. pretefo da. 
etto Signore' Telta per dette cinque delle u. porti , io virtù 
ài un llh-omènto del t £45. ridotte però le beffe annualità dal 
6 . al 4. J pfer róo-, ' ,1 

Affne di rivocarii una taf Sentenza fi è prodotta per parte di 
cflo Monaftero la reffiturione- »* integrum , e la caufa li dee, 
decidere con 1 tre Signori Cooliglieri aggiunti pet ordine del Re 
Ncftro Signore. . .r, : . ■ . _ 

L’Origine, e T tttdofe di J u* tal prttefo debito ereditario di D. 
Diego Qpiròs , e le ragioni , ónde il «aedelimo fi dovea affo-, 
fittamente aver per fud»< 4 atto da detto debitore: anche col paga- 
mento di due; ytìò>, dippiò che ft dovevono a etfo Monaltero 
rtftituire, ficcome quetki ne dv«i ; farri iffanza , fi, trovo»© ef- 
polle a fufficienza nell - allegazione a difefa dell© beffo Monallc- 
ro ftampata lotto il di primo! di detto Mefe di Loglio, cui i, 
Signori Mrniftri aggiunti, potrful compiacerli di leggere , e gli 
ordinar; di rivangare'. 1 y ‘’-i a r - j - . 

Richiede nondimeno la gravità «Iella Cauli, che vi s’ aggi ungano- 
le rifpofté' sd morivi allegati in Ruota per parte del Tuffa, vo- 
rati ad indurre il S. C. a deciderli in di lui p»ò ( à a far 
decombere il Mouiftefo noArd cliente , al pagameuto in efito 
yx. _ a vii noi im v . .'.di, j 
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di nientemeno, che di ducati circa dodici mila. 

Il primo motivo è flato un manifeflo equivoco adoperato nel fat- 
to della Caufa, dal difenfore del detto Signore Telia. Avea op- 
polto il Monailero alla pretenzionc di effo Telia, che il detto - 
Gapitale di ducati 2000. era flato compollo nei cennato Iliro- 
mento del HS45. di due. 1850. debiti di D. Diego Quiros al 
fu D. Annibaie Moles di lui cognato , per tanti interufurj de- 
cori , e non pagati fino allora da una forte di due. 3000. af- 
fegnati fra le doti di D. Maria Quiros Moglie di effo Moles, 
e forella di effo D. Diego, e di altri due. 150. debiti per al- 
tra caufa, come dall’ Iltromento medefimo , dicea però detto 
Monailero, che non potendoli per legge ridurre in altra forte 
tali interefli , e rendergli produttivi di altri interufurj , fenza in- 
correre nell’ anatocifmo da detta Legge vietato ; quel tal Ca- 
pitale , o fia forte principale era flato perciò invalidamente co- 
llituito, e quindi coll’annualità, o interufurj di effo pagati da 
D. Diego Quiros per lo fpazio di 24. Anni , fodisfatto , ed 
eflinto anche di avanzo in detta fomma di ducati 7Ò0. de’ 
quali il Monailero Reo convenuto , come indebitamente paga- 
ti , ne domandò dal Teda per viam reconventionis la rellituzio- 
nc cum omni Caufa. 

Ora ad intorbidare quello fempliciflìmo fatto , ed efcludere detta 
eccezione dell’ anatocifmo , fi fuppofe dall’ Avverfario , che det- 
ti due. 1850. non erano flati gii interufurj di detti due. 3000. 
ma terze di un vero capitale demorto le quali fulfillendo da 
persè , ben fi potevano ridurre in detta feconda forte principa- 
le , e convenitene nuovi interufurj . Si cercò di provare que- 
lla cofa con follenere che gli anteceffori di D. Diego Quiros 
comprato aveano dalla Regia Corte annui due. p8o. per capita- 
le di ducati 14. mila al 7. per roo. col patto de retrovende»- » 
do quandocumque , e che di; quelli effo Quiros. nell’ Mromento 
de’ Capitoli Matrimoniali fra detta D. Maria Quiros, e il Con- 
igliere D. Annibaie Moles ne avea affegnato per conto di do- 
te detti due. 3000., e per effi annui due. aro. E ficcome que- 
lla partita trovavafi fottopalla a maggiorato , fi era obbligato 
perciò lo fleffo D,..Diego di procurarne il difvincolo , e frat- 
tanto corri fpondergli quell’ Annui due. 210. da lui comprati da 
detta Regia Corte , quali poi non avendo pagati , formati avea- 
no i detti due. J850, di coi , é di detti altri due. r5o. fi com- . 
pofe ; detto altro Capitale de’ . due. 2000. Da ciò dedufle detto 
Avverfario, che gli annoi ducati aio. non erano interefR di un 
mutuo, ma terze di , un vero capitale demorto, capace di effer 
covertiti in altro capitale, e di produrre fenza taccia di ana- 
; A 2 to- 
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tocifmo nuovi interafurj o altre annualità . 

Tutta petò la divifata fuppolizione dell’ avverfario rimane tale , e 
per tale la qualifica il latto vero . Gu i Capitoli per le nozze 
di D. Maria Quiros , e D. Annibaie Moles non fi fono mai 
efibiti dall’ Attore Tetta , donde poterli ricavare il fuppofto af- 
fegnamento di detta partita di detti Annui due. aio., penden- 
te la rettituzione di detti due. 3000. AU’oppolto come trovan- 
fi gli ttcfiì Capitoli attenti in detto lllrumento del 1645. in 
forza di cui agilce D. Gennaro Tetta niente fanno intendere 
del detto affegnam«nta , e quando di quello vi folle Hata pro- 
metta , niente cfl’a porca influire a rendere i detti annui ducati 
aio. una vendita di annua entrade, ma al piu una ficurezza , 
che il debitore avefle data per efigerfi piò facilmente D. Anni- 
baie Moles lino al tempo che fi pagaflero detti due. 3000, gli 
interufurj di quella forte , e forte puramente , non giammai ca- 
pitale demorto . 

Ma che i ducati 3000. follerò flati effettivamente una forte , ec- 
cone le pruove evidenti dal detto lllromento di cui è bene qui 
rapportare tutto il contenuto in rapporto a quella Caufa a’fcio- 
gli mento di qualunque equivoca . 

In elfo intervenne detto Configlier D. Annibaie Moles tanto a 
proprio fuo noma, quanto a nome di D. Tomafo Moles di lui 
figliuolo, e detto D. Diego Quiros. Vi aflerirona che D. Bea- 
trice Majurga Madro di elfo D. Diego , ed Ava Materna di 
detto D. Tornalo avea col fuo Tefiammto 1 itimi to Erede lo 
fletto D. Tomafo Moles in tuttociò eh’ ella potea difporre per 
dritto cunfuetudinario , e avea lafciato allo lfettb D. Diego la 
Legittima dovutagli de jure , e gli avea confermata la dona- 
zione giò fattagli in vita di ducati 30. mila . 

Si pafsò quindi ad aderire che nell’ Ereditò di detta D. Beatrice 
eran rimali i due. 40. mila in circa Capitale delle dilei doti, 
e per etti gli annui introiti fopra gli arrendamenti , e fifcali della 
Regia Corte che li defcriflèro uno per uno tutti iniettati a det- 
to D. Diego, in forza della cennata donazione con alcuni af- 
fegnamemi rimaftivi durante la vita di eflà D. Beatrice fenza 
niente dirli del fuppoflo adeguamento fatto a D. Annibaie Mo- 
les dell’annualità del detto Capitale di due. 14. mila folla Ga- 
bella del Vino a minuto . 

Impugnava D. Diego detta difpofizione di fua madre D. Beatrice 
Majorga a beneficio di detto D. Tomafo Moles , raffermando , 
eh’ ella de’ detti due. 40 mila non potea difporre a cagione del 
Majjrato fattovi da D. Ernando Majorga , che a lui fpetrava . 
Fare con tuttociò le Farti non credendo oliare' detto Majorato, 

« . per 

• s 
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per le ragioni nelTIrtromeato recate,. C convennero, che a’detvr 
to D. Tomaio Moles . forti allignata. la decima confile tudinaria. 
di detti due. 40 mila dotali di D. Beatrice, licchè per ducatti 
4000. quanto quella impurtava,D.Diego diede in foluto al dee-, 
to D. Tomaio annui due; 280. fu detta Partita delia Gabellai 
del vino con altre, cofe che fi (limarono difponibili .-da detta 
D. Beatrice , rellanio gli altri due. 3 <5 mila di detti Gapitali do-,’ 
tali al detto D. Diego , dilei, donatario , ed Erede legitimario. r 

Sopita la controyerlia inforta per la difpolìziooe di D. Beatrice* 
Majorga,- fi .devenne naif utromento citato all’altro intorno a’i 
debiti, ch’ella in vita avea cqntratti , e che in ‘detta donazio»< 
n'e, erano (lati addoflàti pagare a detto D. Diego dilei donata- 
rio, e agl’ altri debiti , che coilyi avea contratti feco lei coll»/ 
fua infoi tdum obbligazione . Era queft’ ultimi adunque fi dichia*; 
rò , che vi erano i ducati 5500. refiduo delle doti promefle ini 
detti Capitoli dei i6m$. da detta Q. Beatrice , e da elfo D.t 
Diego infohdum a detta D. Maria Quiros . moglie di detto D.j 
Annibaie hoc modo v fd, SoO parole dell’Iftromento ducati tcr- x 
mille ex eis contrailo matrimonio cum ipfo Domino D. Anni b a - 

refi anta duiafos bifmille (y quincentum fecuta morte /> 
pradittee D. Beatrice , faeisf aeiendi Jìquidem .preditti 5500. ** 
carpari bm dotalibus prediti* qu. D. Beatrici: y qu* cum effent 
vincolata promiferunt predilla qu. Domina D- Beatrix , ut Dov 
minus D. Dìdacus infoltdum illa difuinculari , (y transferri fthj\ 
cere in capite praditti Domini D. Annibali s per viam ceffoni : ; 
jetris luendi Re gite Curine , (y ufque qua fuiffent difvinculati yi 
pr a ditti Mater , (y filius infblidUm promiferunt fobuere annuo 1 
introitu : pradittorym ducatorum termille promifforum tempore man 
trimonii ad rationem dqcatorum feptem prò centum , dalle quali: 
parole non fi rileva conte vuole l’ avverfario , che 1' afl’egnamen* } 
to, delle partite fi era fetta in tempo de’ capitoli matrimoniali 
di D. Maria Quiros , e di D. Annibaie Moles , anche per det- 
ti due. 3000. , ima febbene che a tempo: della morte di detto, 

D. Beatrice dotante infolidum con , D. Diego , dovea ferfi per 
tutti i due» . 5 500. in tante partite divincolando , e frattanto: 
corrifponderfene l’intereffe, non gfe. le terze alia ragione del 7 
per 100. di dejti foli due. 3000. , de’ quali non potea mai ef- 
fe me fetta compra di detti annui due. 210. promeifi in detti 
capitoli* pendente la vifa di eifa donante, interufurj prezzi di 
una forte , che dovea reftituirfi fubito mancata la vita mede- 
fima . t . 

Siegue perciò a dirli nell’ Ifiromento , e quivi fu che formo (Ti quel 
Capitale, q.fi» altra forte* ch’i, il (oggetto della caufa prefen*.; 
v r A 3 ?•* 
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tc . Et prosterni dittum Dominum D. Annibalem deber» confi, 
qui a diti a ótre ditate , Ì 7 a ditto Domino D. Didaco etiam pro- 
pria ejus mimine (D' in fimmam diéios durai ot 5500. dotale 1 , 
necton efferate prafatus Dominus l). Didacut dittam baredita - 
ttm ditta qu. D. Beatrici ! , Ù* dittum D. Didacum etiam pro- 
pai» ejus nomine Cr in/olidum effe debitores , prout fic diti ut 
Dominus D. Didacut acceptavit £? decloravi t in aliis duca/. bif- 
mille ittwgentum quinquagtnta en eis prò introitibut feu ime • 
rtffc . Si Doti , feu intere ff e pradittorum ducatorum trium mil . ò 
lium dotalium ditta Damma D. Maria promifforum tempore Ma - 
trimonii ì a tato tempore praditto- y (J decurrendis per forum pra- 
finte m menfem Decembri s , aliis aucatis centum en re fi a , Ó* ad 
etmplementum due. quingentum prò pretto gemmarum ftmiliter 
promiffarum in dotetn tempore matrimoni i , nam ex dittis duca- 
ti t 500 gemmarum afferuit prafatus D. Annibai ipfum in pre- 
teum reccpiffe , (7 babniffe ducato 1 400. de contenti s ex r eptioni 
(i fé . , & rchquis due. quinquagtnta ad complemenrum praditto- 
rum ducatorum duorum mille per ipfum D. Didacum recepì 1 s a 
ditto D. Annibaie de contanti 1 fimiliter txceptioni . 

Or <ii quelli due. *850. d’ interrili decori! da detti ducati 3000. 
con detti altri due. 150. fi compofe il contefo Capitale, come 
fi foggi unge in detto lilromento, perchè D. Diego diffidi non 
aver denaro pronto, nè altro modo pili commodo da pagargli. 

Fu -chiamata poi quella Comma di due. 2000. capitale da retti* 
tuirfi da detto D. Diego a detto D. Annibale quandocumque in 
perpetuum , ( 3 ' nulla data temporis praferiptione , e frattanto 
corri fponderfene annui due. 1 ad. al 6 . per 100. ma in realtà,, 
neppure fu vero contratto di compra , e vendita di annue en* 
trade ad formam Bulla ; ma una nuova , e capitai forte , che 
dovea produrre di nuovi intcrufurj a detta ragione dei 6 . per 
100. di fatto tranne le fopradette efpreffioni di quandocumque 
in perpetuum iJc. tutto il contrito del contratto dimoftra di 
efièrfi voluto fare un mero e pretefo mutuo . Imperciocché e 
nel fiflàrfi detto interrile fi rilevi , che fe D. Diego avefle al* 
Iota pagata detta fumata, il detto D. Annibaie l’avrebbe Cubi* 
tà impiegata in emptionet» tot annuorum introituum ad majorem 
rationem fe* prò centum , e le compre Cimili fi trovavano buo- 
ne , e ficure : dipoi fi ebbe ragione ancora del lucro ceflànte , 
e del danno emergente*, quali cofe prertiefle fi obbligò D. Die- 
go a far detta annua corrifponzione de’ due. 120. prò intera * 
furio pradittorum ducatorum 2000. , e la parola d ’ interufurio fi 
adoperò feropre , e non mai quella di annua rendita , o di an- 
nualità comperata. Si pattuì inoltre la reilituzione didatti due. 

- r * r ; . 2000, 
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2000. fra certi dati tempi a due. 1000. per volta , quando cioè l 
le due figlie di D. Annibaie fi maritaffero , e fi monacaffero , 
ciò che dillrugge il requifito ne’ cenfi bollari dell’ irrepetibilità. 
del capitale , la diqui reltituzione tutta fi deve lafciare a libi- 
to del debitore . Covarruvias var. refol. lib. 3. cap. 8. ». 4. 
Roder icus de ann, redit. L. 1. p. 18. », p. Rovit. dea [ 33, 
p finalmente non vi fu la defignazione di certi corpi , delle cui 
rendite e frutto fi coftituifee il cenfo ut DD. apud Rovit % in 
Pramm. i. de cenftbus fub n. 22 . , ma non vi fu che la fem- 
plice generale ipoteca de’ beni del debitore , la quale non ba- 
lta come dalla copia dell’ Iftramenra dei 1645. ut fol. 22. dei 
procef. corr. 

Colla fedele efpofizione adunque del tenore di detto Iftromento è 
fciolto (Ogni equivoco fui latto , e chiaro apparifee , che vera- 
mente il pietelo Capitale , e forte principale coftituitavi , non 
fu di altro formata che d’ interdfi decorfi da altra forte , qual 
era quella de’ due. 3000. , vale a dire di femplici acceflioni, 
non capaci di partorire nuove acceflioni , fecondo l' ordinazione 
della Legge , 

CAP. I. 

Con cui ft dimojìra la natura dell 1 intcrejfe , e lefue deuerfe /peci e, 

P Er poterli a dovere fu qualche colà ragionare è neceflàrio 
per fuggirli tutti 1’ equivoci la di lei natura , e l’ indole de- 
finì rfi , e la divifione dimoftrarfi . Seguitando io tal metodo , 
ragionerò dell’ interefle , e delle di lui diverfe fpecie per potè- 
re indi dimoltrare qual interefle fia lecito, e quale per l’ op- 
pofto illecito, ma primachè ciò faccia, è uopo qualche cofa pre- 
mettere full’ etimologia , ed il vero figoificato circa l’ interefle,: 
e l’ ufura , giacché fenza un tale ajuto , benintendere non fi 
poflono le novelle collituzioni di Giulliniano, colle quali egli 'l 
diede nuova norma ali’interefli, ed alle ufure, cofa che prima' 
di lui non erafi d’altri praticato. Ma credendo alcuni per i’ 
ignoranza del linguaggio latino corrifpondente all’ età dell’ an-. 
tichi Romani Giureconfulti , e a quella di Giulliniano ancora, 
che il nome di ufura fia differente dall’ interefle , e che quin- 
di l’uno fia permeffo, e l’altra vietata, e che quindi la proi- 
bizione di Giuftiniana di non poterli efigere ufura dell’ ufura 
non fia applicabile all’ interefle, che come lecito , è permeffo ,> 
raffermano poterfi ridurre in capitale, produttivo di altro inte- 
reffe. t . n. . v . 1. - - ‘ . 3 

. . A4 J1 
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II fotta Calvina, non l'Eretico, ma un altro di f.mil cognome 
C'j>\ da finì l’jfara, uj'ura fortit accejjio ejì qtx poster mutuo 
dai* pecunia ufum , v-l etiam morata exigitur , (y diritur ab 
ut--ndo t iy ai aliai quoque rei accumadatur , quibui ad tempui 
yttnxr , alimi axtcm fonar ufura , quarti vetamur dare proximo 
ai ufuratn * E a Gncn dicitur vomì id-.Jl parrai : quod pecunia 
mutua data pariat lurrum ri qui dedit t Anjìotilst cenfxit prx % 
tir natura ti cjfe , ut pecunia pattar peculi am .* ta nta Ji -jet e- ■ 
rum hg-i m>deratione probar uni u furai ultra vetuerant , conti- 
nuando a feri vere il lodato Aurore di ffe , e defini co>i l’ulura 
Ufura e fi ( ut confuetudo loquendi tulli _) menti vtl tifi, matto 
ufut perunìx , ea vero duplex, cjl e Narri altera in generis fui 
nomine conjifiit , altera fenuf voce tur, ft nus a fxtu hoc e/i par > 
tu , quia pecunia parie pct uniam (y cedit flatim ex die inter* 
pijitx Jìipulationn , stila propter mor*m y qua [cena dir ttur , (y 
tedit ex tempore r.tardaex folutionit , E dappiù icitringendo il 
Iodato Autore tal nome feri Ile , ufura efi compenfatm ejui quod 
creditorii intere/i ufu canti jf e fux pecunia , dum e a de ‘ut ir ute- 
ri tur , ufurx non propter lucrum petentium , fel propttr mirane 
non folventium tnfhpuntur , L. cum quidam Si Pupillo D. 

, de Ùfurit « 

Il dotto Gerardo Noo.lt nel fuo trattato de penare (y ufurit al 
cap. 3. fpiegò dottamente, ed il nome, e la natura dell’ ufura, ; 

S iuindi filmo convenevole traferiverne le parole , che fono le 
eguenti « Ve rum ut ad bue clariut plenìufque ixtelhgatur iy vis, 

(y ufui vocabuli , obfervaodum pratcrea quod ufura , vii ex mo- 
ra debetur v i ex die mterpoftx conventi orni ,• (y Ji ex mora 
debetur j tum fi ad debitoretn refpicias, fere adeotreendam ejus 
frufìrctionem perline t y (y ideo pana appellatur , Sin ad credi- 
torem fpeRei ; falt-m agir , ut ei repare t d mnum quod ex mo- 
ra de bitorii petit ut ; quo cefo magii id quod ereditarti in tate fi 

punti vf tram videri % *. 

Dalle cafe anzidette chiaramente fi defunte, che le coftituzioni di 
Giuttinianu le quali parlano dell’ iotereife , e dell’ ufura hanno 
avuto per lo ftefo f interelfe che f ufura , e che nel vietare 
f ufura dell’ ufura ,, abbiano lignificato che dar non fi polla in- 
terelfe d' iotereife, o lia ufura di ufura, giacché fi replica a di- 
re dal l’Injper adure fudetto , fecondo il linguaggio d’ allora va- 
leva lu Helfu f ufura, che l’ intereffe , e nominava!! f ufura in- 
terelfe relativamente al creditore , a cu» gompenfava quel lu- 
ero, che avrebbe avuto dell’ufo del fuo denaro , fe impronta- 
to ad altri non f avelie , ,ch’ è il ditterio comune del lucro 
ccflànte. E giacché il ragionamento fi é incontrato fu tal .ma- 
. S. i. te- 
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reria per poterli ella ben intendere , mi fi permetta , che io 
circa Vefazione deli’ ufura ne additi l’antica ufanza,gofa necef* 
faria fopratutto per l’ intelligenza circa le coftituzioni di Giu* 
lìiniano . r • . . . 

Gli Antichi circa l’ufanza dell’ ufura , cioè per il dilei quantitati- 
vo pratticavano nella ufura quello lleffo , che facevàfi per l’af- 
Te . Imperciocché ficcome dividevono quello in dodeci parti > 
ch’era la centefima, cioè a dire , della centefima patte della 
forte ne componevano 1’ ufura , la quale pagandoli in ogni me- 
fe, veniva a componere, e formare il quantitativo del 12. per, 
100., e quella riputa vafi ufura legittima, attefa qual confuetu- 
dinc nel fuo editto Cicerone nel lib. ad Attico Epift. ul- 
tima rafferma di averla Affata , eccone le prole , interim cum 
ego in editto tralatttto centeftmas me obfervaturum baberem , cum 
anotocifmi anniverfario , ili e ex Syngrapba pojlulabat quaterna sì 
Quid ais ! inquam . Po/fum contra meum edittum . Lo lleflb 
rammenta Plutarco nella vita di Lucullo con le feguenti paro- 
le , eas pejl es cum Lucullus in oppidis reperi ffiet , omnibus brevi 
lafos vindicavit . Primum centeftmam ufuram , nec fupra pra-\ 
ccpit duci. Deinde eas qu<e fortem excejjtjfent , circumduxit . L* 
ufura adunque centefima non è quella che volgarmente fi cre- 
de effere il 100. per 100. e pagandofi più , quello dippiù elle- 
nuava , e minorava la forte principale , imputandofene nella me- 
defima . , . ... . ' 

Io fino adeffo ho ragionato filila vera intelligenza circa il nome 
dell' ufura , ed ho dimollrato effer ella lo lleffo che l’ intereffe, 
e l’intereffe lo lleffo che l’ ufura , la qual nozione già da me 
premeffa ci avvertifee , che l’ Imperador Giuftiniano avendo vie- 
tata 1' ufura dell’ ufura , abbia lo lleffo voluto proibire di darli 
intereffe ad intereffe , vengo adeffo alla definizione dell’ ia- 
tereffe , e alle di lui diverfe fpecie . L’intereffe altro non è, 7 
fe non quello che rifguarda o il nollro utile, o il noflro dan- 
no , come lo ha definito Gotolredo nella L. prim. D. de attio- 
nibus empti cosi , intereffe n'tl aliud efi quam utilitas qua: mi- 
ài abejl , quamque adiptfei potui , qua vel Jurejurando ailoris , 
vel officio Judicis aftimatur . Et modo tanti quanti res e/l , 
ut ita piane fune idem fit rei pretium , ( 2 ‘ id quod intere/l , 
modo minoris ejl quam res , e con più brevità defini il Giure- 
Confulto Paolo l' intereffe cosi nella L. fi commi/fa Jìipulatione 
de verborum obligationibus : id quod intere/l e/l damni dati , vel 
lucri ce/fantis afttmatio . ' . : 

La. prima divifione dell’ intereffe ella è , o circa la cofa o pr 
meglio dire intereffe intrinìeco , o , fuori la mede fi ma , - che no- 

A | mi * 
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minaft eftrinfeco ; L’ interefle intrinfeco è l’ utilità della cofi 
tnedelìma, come lo definì Man fio nel fuo dotto trattato de eo 
cjuod tnn ri fi con le parole.. Che fieguono al Cap. 2. num. 1. 
interejfe circa rem feu intrtnfecum , dtcttur utilità s ipjìus rei 
ffus fruduum augmenti , (y accejflonis . Nam non fotum rei 
noflrec , fed et ioni nobis debita ut ili ras venir nomine inter effe t 
(y quidam circa rem verfatur illud interejfe . Extrinfecum in - 
terejfe e fi utilità s qua rei accedit per accidens hoc efl ex mo- 
ra , (y culpa debitorie , dato tempore debitum non folventis , 
Si defunte tal dillinzione dalla L. ft flerilis 21. §. rum vendi- 
tor ff. de adionibut empti . Ma la gloffa altamente defin^ 
1 * interefli eftrinfeco cosi -dicendo , quod fit damnum emergens , 
i y iucrum cejjans, volendo con ciò avvertirci, che tale eftrin- 
feco interefle fi divide o per la reparazione del danno incor* 
fo , o per l’amiflìone del lucro, che lì fperava , cosi il laudato 
Manlio nel luogo citato al num. p. damnum emergens dicitur 
j abiura in bonis babìtis , ex mora debitoris amijfls quod damnum 
triple x efl , nempe ìnfetium , datum , (y emergens . Damuum 
infeilum efl quod nondum ajf.dum , fed quod futurum tìmerur ; 
Jjatum quod ab altero infettar . Emergens efl j adura ex re or- 
to , rem ipfam non concernimus , & hoc interejfe ex mora debi- 
torie extra rem efl , ideoque redi! dicitur extrinfecum quippe 
quod ex culpa , Ó* mera debitoris oboritur. Venendo poi al lu- 
cro celiarne cosi lo defini , efl jaSlura utilitarie qua quidem 
trquijita non efl , fed comparasi potuit , efemplificando ciò il 
lodato Autore con quelle parole ; Mercator pecunia m qua mer * 
tet emere ifque ne goti art , (j. Iucrum facere cogitata tibi rogan- 
ti (y ante Nundinas reddere promittenti , dot mutuo ante Nun- 
dinas ; pecunias non reddit , intpeditur Mercator emere Merces , 
adeoqut Iucrum , quod ex negotiatione fprrat , ceffat . 

La feconda divifione dell’ intereffe ella è circa l’interefle comune, 
Angolare, e convenzionale. Il primo è l’ Utilità della cofa in 
fe Itefl'a conliderata , come per l’ oppofto f interefle Angolare 
quello eh’ è relativo alla perfona , cosi il lodato Manfto inte- 
refle Angolare efl ittilitas quam tet uni fmgulariter ajferr quam- 
quam alti non praflant vid. domus in qua Majoret mei babitarunt y 
(y in qua majorum lnfignia tiepida funt ; L’ultima diviftone 
è dell’ interefle convenuto-, e non convenuto, cioè quello ch’e 
dovuto per l’ officio del Giudice nalcente dalla mora del debi- 
tore . •• ■ • • 

Che iu ogni contratto , ed anche del mutuo convenire A pofla 
f intereffe è indubitato, purché però Aa lecito T interefle conni' 
ci avverti l’iftefl© Manlio parlando deU’interefle convenuto nel 

_ A xnu- 
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mutuo dixL in cafibus iis qutbus ex mutuo interejje debita nam 
ex mutuo regutariter , nulium interejje peti potefi , iterum fune 
certi ca/us , qutbus ex mutuo intereffe tam damni emergenti 
quam lucri cejfantis licite peti potejl , foggiunge il lodato Au* 
tore avvertendoci poterfi nel mutuo pattuire l’intereflè in vece 
- celiarne ^ perche del medefimo fe ne può prevedere 

verilimilmente il quantitativo, non così però nel danno emer- 
gente, il cui fucceffo nei tanto, e quanto è dubbiofo ed incer- 
to, e. praticandoli nel determinartene il quantitativo fi prefit- 
tile fatto in frode dell’ufura, tdque , foggiunfe l’ ilteffo Autore 
ob cam rationem quod de certo interejje damni emergenti s tem- 
pore contradus mutui non conjlet y ideo bujufmodi patlum in 
fraudem ufurarum appofttum cenjetur , , 

1/ intereffe poi non convenuto è quello che fi deve, o per l’of- 
ficio del Giudice ftante la mpra , o regolare, o irregolare , ma 
fomma differenza fi frappone tra l’ intereffe dovuto ex officio 
Judicis , e quello, che fi deve in. forza dell’ azione , impercioc- 
ché quantevolte non fi domanda pagata la forte, e ricevuta dal 
creditore, non può il medefimOi domandare più l’ intereife , im- 
perciocché dovendoli quello ex officio Judicis , relativa ali’azio* 
ne a cui fi dice d’ infervire .*1 Giudice , e non avendolo do* 
mandato , ed avendo il Giudice colla condanna circa il pa a a* 
mento della forte finito il foo offici^ , non più fi ha luogo °dl 
poterfi domandare; tutto 1’ oppolio quando i’ intercflè fu dovu- 
m in forza dell azione la quale rimane anche per lo „ confegui- 
mento dell intereffe , tuttoché fiali la forte pagata . Bifogna av- 
vertire circa quell’ intereffe dovuto ex officio Judicis , la diffe- 
renza, che paffa tra il contratto di buona fede, e quello, .che 
diedi Jìrìdì juris , imperciocché nelii contratti di buona fede, 

1 intereffe dovuto per 1’ ufficio del Giudice è dovuto ex mora 
m tutto il contrario nel giudizio /ìridi juris , in cui l’ intc- 
pèffe non. e dovuto , neppure dal giorno, delia confezione della 
{-ite., ficco me fcriffe il dotto Gerardo Noodt nel trattato de 
{tenore & ufuris nel lib. cap. ij. con quelle parole: Igitux 
tn bona fidei judiciis Ò* ft qua fis comparentur ufura ex mora 
debttoris officio Judicis , & f, non fint promijja . ■ In Judiciis 
outem fin di juris quamquam ex Jìipulatu peti pojfint firn pr ac 
4enti interrogatone promtjfa firn: tamen fi non fit promiJJ'a ex 
mora non debentur officio Judicis nec a tempore quidem Ittts 
contejìata . ; . . • ” . . . . . L • • .1 

Alle cofe fuddetfe finalmenté fiimo foggi unge re , e ragionare fol- 
la mora induttiva dell’ intereffe . La mora vien definita comu- 
nemente dalli Giureconfulti , e tra coftoro dal lodato Noodt, 
vi.’ ’> A 6 così 
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Così : efi autem mora , injufia teff atto ejus , qui jure interpella- 
ms non fobvit , aut non accipit debitor : Cefi at to autem efi quo* 
ttes differettdi ciuf a Jit ; Così Io fteflo definì Marciano nella 
L, 3 a. ff. de V furti mot am non ex re fieri , fed e» per fona , 
idejl fi mterpellatut opportuno loto non folvcrit , la qual Legge 
commentando il lodato Autore , così fcrifle nel fuddetto tratta- 
to de Foenorc , & ufurts al cap. p. lib. 3. Sed co redeo unde 
df ceffi , apporci ut mora fit , non eeffarum , fed pofi interpel ♦ 
lationem eeffatum effe oportere . At ncque hoc fufficir .• am- 
piius defideratur: Ut cum jufta interpoli atto ejfet fine jufta 
Confa cefiatum fit (y ideo moram definivi , injuflam ceffationent 
ejus , qui jure intetpellatus non facit , ri am (y frujlratio appel - 
latur , (y fi jufia ex Caufa fit dilatio incolpata efl , (y ideo 
civili interpol lati oni mora non efl . 

Dividefi la mora iti mora regolare ed irregolare , la prima è quel- 
la , che l’ induce in forza della imerpellazione , 1’ altra in for- 
za della Legge , relativa ad alcune certe , e determinate per- 
fone, così tl dotto Malizio al cap. 37. del fuo trattato de in- 
ter effe al num. 88. , nofcendum quod mora fit duplex , una rr • 
reguiaris , feu re ipfa ; Altera reguiaris , Jeu per inrcrpellatio* 
ne m : Mora qua fit re ipfa feu ir reguiaris diritur cum Legit 
auttoritare , (y difpofitiom abfque creditori s denunciatione , vel 
litis eontcflttiont debitor judicatur morofus. Premeffe tutte le 
fuddette nozioni, dalle -fnedefime fi defume la cagione dell’in- 
terefle , 0 fieno le cagioni produttive dello fteflo , in cui così 
fcriflè il lodato Manzio al cap. 3. della parte prima : Nafcitut 
intcrejfe eie eifdem caufis & rad tei bui ett qui bus refiitutio ori l 
tu . Fundamentum autem rifiitutionu efl Ixfto feu fattura con * 
tra juftitiam fatta, ideo tnim fit refiitutio quod contro jufiitiavi 
alt quii efl damnificatut. Hobel autem refiitutio duas radices , ex 
qutbus deduci ture ptimum efi dcccptìo aliente rei : Pofierictr tfi 
tes aliena accepta .... -Prima radia efi con rr attui ; Secóndi 
quafi coHtrattus ; Tenia dehttum ; Quatta qunfi deiitturtì ; Quin* 
ta ret ipfa , qua ncque ex contratti ! , ncque ex quafi contratta 
cum domino inito , ncque e* delitto , ncque ex quafi delitto bo- 
na fide efl p'Jfijfor. Ecco dunque le cagioni produttive dell* 
interefle , le quali già da me fpiegate , ed additate , vedrà® 
uel progreflb di quella mia ^Scrittura quanto le fuddette fieno 
profittevoli circa f intelligenza delle eoftituzioni di Giuftinrano 
per l’ufura, o fia per l’ interefle, e per l’intelligenza dell’Ar- 
ticolo circa la prefente contro verfia 4 

CAP. 
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Con cui ft dimoftra d' effere flato femprc proibito , e vietato l’e- 
notocifmo anche preflo i Pagani , cioè il formare , e campo - > 

nere dell' interejf e un capitale produttivo di' altro ,, 

intereffe . i 

> • . .i 

D EH’ ufura preflo gli aotichi Romani la quale riputava!! le-, 
cita, Tempre e quando pratticavafi fecondo quella ragione, 
che il dritto ne avea Aabilito , ce ne ha lafciato un faggio 
Tacito ne’ Tuoi Annali cosi fcrivendo, Sane vetus Urbi fané - 
bre malmn , & fedii ionum , difcordiarumqne creberrima caufa .*. ‘ 1 
eoque cobibebatur antiquii quoque , (9 minus corruptis moribui 
Nam primo duodecim tabulis fanttum nequis urici ario fanore 
ampli us exerceret , cum ante a ex libidine locupletum agitaretur. 
Tum rogatione Tribunicia ad femiuncias redatta: poftremo veti — 
ta ver fura molti fquc plebifcitis obviam irum fraudibus y qua to-< 
ties reprcffa mirai per artes rurfum oriebantur . Cofa lignifi- 
chi la parola verfura lo fpiega il dotto Pomponio Feflo colle 
parole che fieguono , verfuram facete , mutuam pecuniam fumé * 
re dicitur , qui tes alienum ex are alieno folvit. dicitur ctiam 
verfuram facete , cum minore fcenore acceptam quii < pecuniam . .. 
majore occupar , ficchè dunque anche preflo gli antichi veniva 
vietato 1’ aumento dell’ ufura , con. tuttocliè con altri fi pratti- 
cafle , e non fufle tra il creditore, ed il - debitore , e ciò era 
per l’ufure legittime, eh’ erano quelle, le quali fi Aipulavano i 
fecondo la ragione, che vi avea la Legge preferirla, locchè lo 
rammenta Cicerone nel fuo editto traiatizio rammentato nella 
fua Epi Itola -ultima ad Attico . 

II lodato Noodt nel cap. ir. del Uh. 2 . fpiega ciò colle feguen- 
ti prole , che Aimo trafori vere , egli premette la Legge di 
Diocleziano , e Maflìmiano D. ex quìbus caufn infamia irmgatur 
COSÌ , improbum ftnus exercenribus , (y ufuras ufurarum exigen- 
tibus infamia macai am irrogando, m effe , le quali parole 1’ Au- 
tore fuddetto così le ha interpetrate , fatifdarc : nifi quaftum 
effet quanam ufurarum ufura forent 4 Cum enim cautum effet 
ne illa ducerentur , nempe ne eadem res (y caufa effet , C? ac-- 
ceffo cum facili debitori s pernicie , homines enim avari , fed ju- 
rii callidi , fub fpecie fervanda legis ejus vim .elufere .• pror ** 
fui ut non rebus fed verbis pofttas videretur. Interpetrati enim 
funt ,* ufurarum ufuras exerceri ; , Ubi cr editor ftipulatur pecu- 
niam quam credidit ftbi reddi certa! die , & • q tt0 tardius fol- 
vatur ejus ufuras. dori : bis quoque, fuo die non^folutis carunt- 
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ttìaftt ufuris pr affari , etque eas civili probìberi jure : quia rum 
tx ujuris revera ufurtt folvuntur , idejl accejjìoms accejjìo ejl . 

3o non io capire come quelle cofe applicare non fi portano al 
cafo. della noltra controverfia , giacche fi tratta di ufura ftipu- 
lata , e convenuta di pagarli per certo determinato tempo , e 
non pagandoli doverli pagare altre ufure , quale è il calo della 
nollra controverfia , in cui i ducati duemila erano altreranti 
ini creili arretrati , di quelli fe ne forma un capitale produtti- 
vo di altro interefle , fino a tanto che non fi pagava , e non è 
quello il cafo , fu cui ragiona il fuddetto iodato Autore , fui 
commento della fuddetta Legge ? • . > 

L’ Imperadore Adriano proibì anche ciò , e n’ abbiamo un fram- 
mento predi) Scultingio nel lib. 3. di Dofiteo al cap. 5. co a 
quelle parole . Codicillar quis Adriano tradidit , per quos dice - 
bat plutei ejfe feneratores , qui iniqua s u furar exigebant y in qui- 
bus quofdam in denarios mille , ex ip/a die denarios ceittum J'ub - 
ducere , O* extrinfecus centejimas accipere (y tafdem iterum fe- 
«erari : Adrianus dixit y emincntijjimus vir prafeHut meus de 
ea re excurii t (y renunciebit mibi . Conchiudo tal periodo coll’ 
autorità, di Catone nel lib. r. de re rufliea , per potere il Let- 
tore confidente quanto era l’odio ne’ Pagani circa 1 ’ ufura , Ma- 
jores nojìri egli lcrifle ftc babuerunt , Ó* ita legibus pofuerunt fu- 
rem non manifeflum y duplo cortdemnari , fceneratores quaduplo : 
quanto pejorem fxnoratorem exijlimaverint , quam furem. bine 
licer exijìimare , 

Dalla Giureprudenza dell’ antichi Romani parto a quella che fu 
ilabilita aa’ Principi Crilliani , fondata fulla ragion Canonica , 
e la Filofofia Criiliaua. Le CoHituzioni di colloro le uni tutte: 
nella compilazione che ne fu fatta da Teodofio* Imperadore. 
detta volgarmente il Codice Teodofiano . La prima Cofticuzio- 'i 
ne fu dell’ Imperador Collantioo die nelle vettovaglie ftabilV 
1’ ufura per la terza pane della fpccie medefima , e per il de- 
naro approvò la centefima , fecondo l’ antico dritto Romano , 
«am fi dice in fine della Legge prò pecunia ultra Jmgulas re»-. 
tefimas y ereditar vetatur accipere , dopo lui fi legge la Collitu-* 
zjone di alentiniano, e Teodofio con quelle parole quicumque 
ultra centefvnam jure permiffam alt quid fub occafione necejhta «> 
tis eruerit , quatrvpli pccnx obligatione conjlriélus , fine cejfatio- - 
ne, fine, requie , protinus ablata redbibebit , hi vero qui ante »' 
fari furore graffati cufpinm detegentìtr , in duplum extorta refi- 
tuent . L’ 1 mperadori Arcadio':, ed Onorio refcrilfero , che alli 
S-rurori fufle lecito dare il loro denaro ad ufura per la rnetìi 
della teutefinu cioè al 6 . per 100., altrimenti facendo, difpo*- 
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fero che il dippiù ellcnu^fle la. forte ,, eoa quelle.. parole * quin^ 
edam fi quid preter modfiratam noftri nununts dejinttiqnem fue-^ 
rit flagitatum , imminuenatt forti prò bujuslegis /indomate cef~ 
farum . Dalle quali Leggi Imperiali chiaramente fi ravvifa, che, 
fenza difìinziotie veruna quella .ufura eh,’ erafi llipula^a più del-, 
la centefima , minorava la forte , e fi ponga a mente a quelle 
parole aliquid fub occ afone neccfft tatti cruerit y vale a dire che, 
ci avvertirono eflerfi ciò vietato , fenza ayerfi riguardo a ve-, 
runa eccezione di neceflith , o d’altro che fi allegafle . Se dun- 
que era vietato l’ aumento dell’ ufura , quanto maggiormente do- 
vea efler proibita la ftipola , e la convenzione dell’ ufura per 
r ufura , per non eflerfi pagata a tempo 1’ ufura convenuta, non' 
poteva forfè il creditore allegare il fuo interelfe in corfo , per 
non eflervi Hata 1’ ufura pagata a tempo proprio , e confeguen- 
temente domandarne la compenfazione , aumentandoli cosi la’ 
prima ufura , ma l’ Imperadori cosi riprovarono con quelle pa- 
role che replico nuovamente , aliquid fub occafone ne ceffi tat 'n 
eruerit . 

L’Imperador Giuftiniano giudicò dover moderare le ufure , giac^ 
chè fi lamenta che a fuo tempo le medefime per l’ avarizia de’ 
Negozianti erano molte crefciute , onde promulgò molte leggi 
relative ed induttive della giuda meta dell’ ufura . Egli prima 
fece la legge 26. Cod. de Ufur. nejla quale premette nel modo, 
feguente la cagione per cui doveva moderare 1’ ufura , fuper 
ùfurarum vero quandtate edam getter al em fanHionem facere ne - 
eeffarium effe dttxìmus , veterem duram , & gravtfftmani molem 
ad medìocritatem deducentes . Premeflq ciò egli preferi ve la jnot 
derazione dell’ ufura per rifpetto alle perfone che danno il loro 
denaro ad 'interefle e rifpetto altresì alla fpecie del negozio pec 
cui fi danno confiderò le perfone , Illuftri , a cui ordinò di non 
poter dare il loro denaro ad interefle fe non che al 3. per 100, 
vide poi le perfone addette al negozio , e loro permife di po- 
lir dare ad interefle il 6. per roo. giachè quedo era 1’ impie-t 
gP a cui addetto era il loro denaro, per il denaro poi dato per 
Negozio marittimo permife la centefima fui rifleflo dei perico- 
lò che ne lenti va il Creditore fe la Nave perifle, ,e quello eì 
quel denaro che dicefi pecunia trajettizia, lo fteflò egli pcrmi-, 
le per le fpecie, o' i generi dati a Oiutjuo , llante la varietà 
de’ prezzi che maggiori o minori polfono correre; per tutti gli. 
altri fiabili che l’ ufura leggitima fufle la metà della centefima,. 
cioè a dire il S. per 100. , con quelle parole , 1 ceteros autem 
otnnes bomines dimidiam tantummodo centefniam ufurarum nomi - 
ne poffe fìipulari • & Ctrm qqqqdtatem qjMtarttm efiam in aligr 
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omnibus tafibut- nullo modo ampli ari , in quibus cifra flipulatio - 
nem exigi ufurx folent . Nec licear Judici memoratam augere 
tnxationem , occafione confuetudinis in regione obtinentis , fi 
quii autem aliquid cantra madum bujus feeertt Cojìitutionis , nul- 
lam penitus de fuperfiuo babet aftionem • fd fi acceperit in 
fortem hoc imputare compelltur interdica iicentia crcditoribus 
ex petuniis facitori dandis aliquid detr abere , vcl retinere fili- 
quorum nomine , vcl /portiti arum , vel alterius cujufcumque cau- 
J* grafia , ti am fi quid bujufmodi fa&um fuerit principale de- 
bit um ab ini fio e a quanti tate mino e tur , ut tam ipfa minuendo 
pars , quam ufura ejus exigi probibeantur . Macbinarioncs etiam 
creditorum qui ex ac lege probibiti , majores ufuras jflipulari 
xlios mediot fubjiciunt , quibus hoc non ita interdi Elum eft , re- 
fecantes jubemus , fi quid tale fuerit attentatum , ita ufuras com- 
putarti ut necejfe effet , tamquam fi ipfx qui alium interpofuit 
fuijfet Jlipulatus. 

Io ho traferitta la fuddetta coftituzione di Giuftiniano , che fu la 
prima con cui egli difeofe di dar norma all’ ufura per poterli 
colla medefima toglierli gli equivoci fulla vera intelligenza del- 
la L. cas 28. Cod, de ufuris , colla quale efpreflàmente è proi- 
bito ridurli 1’ interefle in capitale produttivo d’ altro interefle, 
il primo equivoco è che 1’ Itnperadore abbia proibito 1’ ufura, 
o ila l’interefle illegitimo di ridurli, in capitale produttivo dal- v 
tro interefle , e fi lòggiunge che oltre a ciò debba intenderli 
dell interefle dovuto officio judicis , non allorché fiafi Riputato. 

Si fcuopre tal equivoco dal vederfi , che l’ Imperador Giuftinia- 
no abbia avuto, e riputato lo fteflo 1’ ufura lecita che 1’ inte- 
refle , ciò fi defume dal titolo , o fia dall’ epigrafre dello fteflo 
trattato , la quale cosi fta fcritta nella compilazione del fuo Co- 
dice de ufuris , di cui il laudato Noodt ne affegna la ragione 
eflerne fiata, che Giuftiniano avendo approvate le ufure legiti- 2 
me ne ha perciò premeflo il titolo de ufuris , fenz’ altro dire, 
ficchè dunque ha avuto egli per l’ iftelTa colà 1’ ufura legitima, 
che il legitimo interefle , ufura per rifpetto al Creditore , che 
paga l’ ufo del denaro ad eflo dato , interefle relativamente al 
Creditore, ch’efige per tal ufo, id quod fua tnterej 7 , ed aven- 
do egli proibito 1’ unirà dell’ ufura ha intefo far tal proibizione! 
anche eiìendo legitimo l’ interefle riducendofi in capitale produt- ' 
tivo di altro interefle . Ed allora quando colla fuddetta legge 
difpofe che per 1’ ufura ftipular’ ella non fi poflà, fe non fe al- 
la ragione del 6 . per 100. , venne egli con ciò a com- 
prendere anche fotto l’ iftefla proibizione , 1 ’ interefle Ripuli- 
to ridotto in capitale , produttivo di altro interefle , loc-’ 

chè 
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che vieppiù •fi desume dall 'aver Vietato potee-tf Giudice pw 
qualunque occafione avanzare ed accrefcera distia fumma , e 
volle, puranche che facendo il Creditore per mezzo di altri tal 
aumento ., mediante la liipulazipne , ciò fi fentilfe proibirò, ai 
.pari che lo beffo Creditore lo pratticalTe y fe dunque, egli vi» 
lò il puterfi accrefcere l’ ufura, più della rafia da etìo.jui fetta ^ 
quanto, maggiormente dobbiam credere che avefle vietato l’ufi£ 
ra dell’ ufura , o fia l’interelfe dell’ incerefle con cui il primo 
interefle fi ferebbe vieppiù aumentato . .. 

Dopo aver 1 ’ Jmperador Giuftiniano pubblicata dettai legge , cercò 
diminuire l’ufure, quautoppiù li riufcì poffibile ,• imperciocché 
colla L. adverfus dell’ Imperador Severo , ed Antonino rappor. 
tata nella Tua compilazione difpofe che fe il Creditore per 
qualche fpazio di tempo avefie efatto le ufure minori di quel» 
le che aveva convenuto , e pattuito non potefle eftgere alla pri» 
ma ragione , ma fecondo quella minor ragione , a tenordi cui avea 
efatto L. adverfus Cod. de ufuris ; dippiù egli ordinò e pre* 
fcrifle nella L. 27. de ufuris, y che il corfo 'deliV afure non por 
tefle eccedere il duplo , curfum ( fono le di lui proprie paro* 
le ) tnfupcr ufurarum ultra duplum minime procedere, concede, 
mus y nec fi pignora quadam prò debito creditori data ftnt . Mi 
come intender li debba tal parola ultra duplum la (piegò il dot* 
tiifimo laudato Noodt de feenore (7 ufuris tib. 3. cap. 17. eoo 
quelle parole : duplum autem quod minus redo computat i Che 
rifftmus Gulielmus Budaus puro quod opt 'rme interprctatur Moli, 
nxui tradatu de u/uris is effe duplum exi/limat ; f centum ere 
ditis fub u/uris , ufura ad fummo*» centum- af Cendant finge , ut 
tuemplo rem demonflrant : Centum crediti font , (7 promìjfa tu. 
fura centefima fed non funt foluta intra fpatium otto annorum 
(7 qua/uor menfium ; centum debentur ufura nomine duplum 
igitur cttingtt ufura. Erafi dopo detta legge dubitato fe dette 
ufure ultra duplum fi doveflero. intendere quelle eh’ erano ma* 
furate, e non efatte e giunte erano. a tal curhuio, o pure an» 
corchè partiramente pagate fi bifferò fecondo la I.-defl’ Impe« 
Cadore Antonino io. Cod. de ufuris . Ufura per tempora foluta 
qon proficiunt reo ad dupli computaf ionem tutte enim ultra forti» 
fummam ufura non exiguntur quoties tempore : folurionis fumm» 
ufurarum excedir e am computation*™ ; ma 1 ’ Imperador Giufti- 
niano colla fua Novella 12,1; e 138. dilpofe che anche 1* ufo- 
re partitamente pagate ultra duplum della forte medefima non 
correderò più con quelle parola rapportate in fine del fuo libro 
Del Cod. ufura minutivi , <7 per mtervallum foluta cum duple 
tempenfantur , etiamfi non uaimrfb firmi foluta fuerint- , dopo 


Digitized by Googl 



«ver Giurtiniano moderar': 1 : ufure eolia fiddetta L. ■ eos dichia- 
rò che b m^JÙma musi foiamenre comprendeva il tempo fumi 
ro, ma anche il patterò , io vorrei che fi pénsile mente a det- 
ita cottituzigne per il càfo della controverfia per cui io ferivo; 
i ufure di cui. ella : pirla non fono 1 ’ ufure illecite altrimeme 
per eitenuarc la forte , e non poterfi ‘ efigere , non bifognava 
che fattero giunte, ultra duplum , imperciocché fenza ciò rifeuo* 
rere non fi potevano per ia loro pravità ; adunque ha- intefo 
Giurtiniano ciò dell’ ufure lecite, ed ha voluto, che quando le 
medefime bifferò giunte alla fomma ultra dublum ancorché par- 
ti tamente pagate, piò non correlfero, fe di ciò fe ne vuol te- 
pore la ragione il lettore di quella Scrittura richiami la fua 
memoria alle mie. premeffe circa ladivifione dell’interelfe , colle 
quali ho io avvertito che non vi può effere pena o intereffe 
più della forte medelìma , e quella t la ragione perchè l’ ufure 
cumulate ultra duplum non poffono piò correre. Nella noftre 
controverfia è flato il nofiro Monaflero condannato al pagamen- 
to di due. 2000. ài forte quantunque comporta da intereffe ed 
a due. 12000. in circa d’ intereffe d’intereffe, la quale fenten- 
za col dovuto rHpetto e buona pace di coloro che l’ hanno in- 
terpolila non fo come porta conciliarli colla fuddetta coflituzio- 
ne di Giultiniano, ma dopocchè egli avea fatta tal moderazio- 
ne, non itlimò aver portato l’affare nella fua perfezione , onde 
lece l’ ultima cortituzione , che flimo trafcriverla , come facra 
ancora eh’ ella è delle mie ragioni . 

Ut nulla modo u furto ufurarum a debitori bus exigantur , (y vtfteri- 
bus cjuidem legibus confi tutum fuerat , fed non perfe&'tjjtme cau- 
tum : Si enim ufuras in fortent'tiiìgets fuerat concejfum totiut 
fummo ufuras Stipular! : quo differentia erat debitoribus , a qui- 
bus revera ufurarum ufuro exigebantur ? Hoc certe erat non re- 
bus fed verbis tantumruodo legem povere. Gftapropter bac aper- 
tici ma lege definimus , nullo modo licere cutquam ufuras profe- 
riti tempori* . vel futuri in fortem redigere , < 3 * earum iterum 
ufuras flipulari. Sed (y fi bon fùerit fubfecutum , ufurai qui - 
iem f emper ufuras manere , Ó* nuli uni ufurarum aliarum incr*- 
mentum fentìre : Sorti autem antiquo tantummodo incrementUm 
ufurarum accedere . ' • 1 

Quella collituzione Imperiale r»on può effere più atta, ed accon- 
cia ch’ella è arti .miriti della preteste controverfia, nella qiia- 
le indubitatamente i due. duemila ridotti in forte furono altre- 
unti intereffe, di : cui ne fu t cpnVenuto T intereffe al 6. per 
loo . , che non pagato dal 1669. in avanti ha fatte détto in- 
t erede il cumola di due. dodecimila al dicui pagamento è ’/ht- 
to 
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to eflo Monaftero condannato ; ma perchè il contndittore fi è \ 
ingegnato d’ inorpellarne l’ intelligenza quantunque letterale eh* 
ella è , io mi vedo nell’ obbligo di allegare e traferivere le in- 
terpretazioni che li dotti Giureconfulti ne han fatto , e tra co- 
ftoro due {blamente ne ho trafeelto l’uno Cifanio nel Commen- 
to di detta Legge, l’altro Carlo Molineo nel trattato de ufu - 
ris (y mtereffe : Il lodato Cifanio così fcriflè , ratio autem cur 
ufurarum ufura fine illicita , (y fe mper proibii ita fuerint , efl 
bete quia accejfìonis , ut efl ufura , non fit accejfio , cum accejfio 
fit rei principali s accejfio . Efl (y bete ratio quia pana non exi- 
gitur pena . Ufura autem faltem in cafibus . Ob morarn debito • 1 
ris efl quadam pana . Plano fi ufura fortis redigeretur in ipfam 
fortem & ci quafi coalcfceret : bac cafu ufura licebat ufuram 
fìipulari , quia feilieet hoc cafu ufura cttjut ufurarum fìipulari 
licebat ejfet jam fortis potius portio quam ufura , utpote forti 
jam mixta , & conjunUa . Sed Imperator Juflixianus ne hoc qui *■ 
dem cafu permifit ufuram ufura qua efl fententia bujus legit 
ultima. f)uod autem jure veteri hoc cafu pormi fifa fucrit ufu- 
ra ufura , indicar Imperator bis verbis.' Si eas ufuras in for- 
tem redigere fuerat concefifum , (y totius fumma ufuras filipuli- 
ri . Confirmar id quoque eo quod olim licuerit pqfl rem judica- 
tarn fìipulari ufuram , non tantum fortis , fed etiam ufurarum^ 
ante’ rem judicatam ex ea forte debitarum . L. ult. cod. de uftà- 
ris rei judicata . Ratio autem cur pofl judicatam olim debere - 
tur ufura , non tantum fortis ', fed etiam ufurarum ex ea , bac 
efl , quia illa ufura fortis efifent jam fobia tamquam portionet 
fortis (y quafi confumata cum forte : Ratio igitur juris vererit 
jam perfpicua efl ; cur inquam ufura in fortem redalia effet , 
fortis portio ut modo diHum , ly non ufura . Ratio autem novi 
juris efl hoc quia revera five re ipfa etiam hoc cafu videatur 
ufura dati ufura , licet redaSa in fonem i 
Premefla intanto l’interpetrazione del lodato Autore , fi ravvili 
l’infuffìltenza, e l’eccezione allegata dal Contradittore, cioè a 
«lire che nella Legge fuddetta fi tratti di ufure illecite o fia di 
itaeno lucro, cola la quale fe così fufle l’avrebbe il Legisiato* 
re additata, e non fi farebbe Affretto all’ unica ragione ch’egli 
allega di non poterli dare acceffione di acceffione ficcome dar 
teon fi pub pena di pena , s e che egli finalmente non averte vo» 
luto fignificare, fe non che 1*. ufure dovute in forziceli’ officio 
del Giudice e non te ftipuhte. Puranche fi fmentifee perchè - 
«gli parla dell’ ufure fti polare , e che' fia così fi conferma dal* 
la fua novella Coffituzione nella legge Sancimus cod. de ufuris 

rei judicata «he io traferivo .t \ ■ - • 

San- 
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Sancirmi! fi quii condcmnatui faerit pojì data! a nobis quadriate* 
firn inducias ycenrejtmas quidsm ufuras fecundum naturarti judi* 
cari eum compdli folwre , fed tantummodo farti ! , (df non ufu- 
rarum qua ex priftina comrattu in condemnationem dedutta funt. 
Curri cairn jam confiitutmu! ufurarum ufura! peni tur effe d deri- 
da! nullum cafum rdinquimus ex quo hujufmòdi macbinatio pojfit 
induci. Si enim fine emendatione relinquatur diquid abfurdum 
acque inclegant neceffe efi invenire , curri ufura utiliter e» con- 
ti attu defeendentes plerumque minore! centefima ex noftra lege > 
fatta funt : Et necejfe efi minoribm ufurii graviore! fupponi . 

Per poterli ben intendere quella legge per vederfene 1’, applicazio- 
ne , che io ne faccio alla noftra controverfia mi fi permetta 
che io la commenti . 11 debitore condannato in giudizio per 

]a forte principale , e per l’intereflTe ha il tempo di pagare di 
quattro mefi , dopo i quali non pagando deve pagare 1 ’ ufure 
centelìme , ma 1’ ufura centefima correfpondente alla Sorte , e 
non all’ ufura ftipulata, ed al dicui pagamento era flato anche 
dal Giudice condannato , ma non cosi fu prima di Giuftinia» 
no , perchè egli pagava la centefima , e per la forte , e per 
r ufura della medefima , la quale effendofi in forza del giudi- 
cato incorporata ed unita alla forte medefima x riputa vali forte, 
e non ufura , ma ciò Giufliniano emendollo , volendo che del- 
la fola forte fi pagaffe la centefima , non però delle ufure , ad- 
ditandone la ragione, che egli voleva non reftarvi cafo di dar- 
fi , e pagarli ufura <T ufura come avea ordinato , e preferita» 
per i contratti , e che dette ufure follerò Hate lecite non può 
cadere in dubbio a motivocchè, fe non fuflero Hate lecite non 
avrebbe il Giudice a quelle condannato il debitore , volle dun- 
que che anche le legitime ufure non fi poteflero ridurre in for- 
te produttive di altre ufure , anche in forza della -cofa giudi- 
cata , avvertendoci di aver praticato tuttociò anche, de’ con- 
tratti , e che a fimilitudine di quelli voleva, che l’ufora cen» : i 
tefima fi giudicaffe dopo la condanna giudiziaria Se dunque 
egli nel giudicato ha parlato delle ufore lecite i, ; altretanto ha 
Voluto fignificare di avere difpofto circa 1’ ufore fljpulate , ; .do» 
po tuttociò vengo a traferivere 1’ Autoriti di Carlo Molineo , 
che vien nominato il Papiniano della Francia nel fuo trattato 
de ufurii ». 44 . in cui commenta la fodetta Legge eoi ultima 
Cod. de ufurii con quelle parole . . [ 

Rammentando il lodato Autore eflere flato vietato anco preffo i 
Pagani l'Anatocifmo, cosi foggiunge ; Hunc cancrum , & va* 
frum commentum penitijfime refecuit Jufiinianut in l. alt. cod. 
Ei/d. Ubi in univerfum abolevit ufurarum ufura! yfive preteriti, 

five 
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five futuri tftoporif , five in fortem redadarum y five non, five 
una ab inizio , five fingulis termina reperita nova fiìipulatione 
faneratoria , Ó* fanxit nullas omnino u furai pofse accedere , nifi 
prò rata prima Ó* antiqua f ortis dumtauat . Et Jtc omnis ana- 
tocifmus fuydieus fublatus efi , quam legem priorem declorato - 
ri am , (y frauda abrogaroriam , ad praterita vid. ad tempus de* 2 
claratarum legum protenfam fuifife puto , (y ad bue pofieriorc 
fandione l. fi in principia C, de ufuris reijudicata . Hoc ex- 
tendit etiam ad ufuras legale s , (y poft novationem necefsariam , 
pura debitore in certam fummam tam prò forte quam prò ufuris 
(ondemnato , (y judicaturn m denudante ultra quatuor menfes in- 
duci arum ei a lege gratis , (y fine aliquibus ufuris concefsarum . 
Quamvis enim efset fada legala, novatio totius debiti & fiam- 
ma , (y juflum efset debitore m contumacem gratuito legis bene- 
ficio abufum , ufura totius fumma navata deinceps muldari ts- 
men ut penitus aboleretur anatocifmus , (y lyallus ei locus cu- 
jufeumque jufila caufa pratextu relinqueretur , cenfuit legales bas 
ufuras , (y jufila punìtorias ufuras prorata veteris tantum fortis, 

( urrere (y exigi vetuit alias quantulafcumque ufuras prò confila i 
to ex veteribus ufiuris incremento , etiam a debitoribus , ne dum 
privato creditori , fied etiam Magtfilratui contumacibus , ufque 
adeo anatocifmum exofium babutt , e feguitanda a feri vere lo 
fteflq Autore, foggiuufe le feguenti altre notabili parole. 

Rurfius fandionem de ufurarum ufuris extendendam puto , etiam 
quatenus ufurarum ufura non excederent legitimam ufuram pur 
ta fi mercator qui Jìipulari potefil befises y JIipulatus fuerit femij \ 
fès , (y earumdem fiemifisum femifses . Quamquam enim primis J 
menfibus vel annis convenite ufiurce cUm ufurarum ufiuris non ex-, 
cedanf legitimas fied fin/ infra befises , ut patet rede calcolanti^ 
/amen nec in zerminis juris recipiendas pu/o , quia (y fi ab ini 
tio non exctdant , t amen fuccefsu tempori s legitimum modum 
enee dere poterunt etiam fi mutuum vel dilatio non detur \ nifi, 
ufque ad tale tempus , infra ufura cum ufurarum. ufuris non i 
pofsent legitimas excedere , Etiam Ji padum fit quod pofiì ter-: 
ntinum illuni nulla currdt ufura , quanìam ufurarum ufura ab fio- j 
Iute , (y omnino in jure damnatur , (y fic indijìinde non va- , 
lent , etiam quantumquunque modica ufura. cum longe minori bus j 
ufurarum ufuris fiipulentuf .. ■■ . . • i • 

Io .vorrei , che attentamente fi confiderafle l’autorit'a di queftoi j 
grande uomo, perchè in un iftante fvanirebbero tutti gli equi* ? 
voci, egli ci avvertile , che in tutti i conti Giuftiniano ab- i 
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I* cfemplifica tei Negoziante , ed anche relativo al medefimo lo 
nega, e come tutre quelle cole potrebbero efler vere, qualora 
li puteffe ammettere 1 ’ anatocifmo per l’ interefle oppofto all’ u- 
fura , come farebbe nel Negoziante , che tiene il fuo denaro 
impiegato Tempre al negozio , e non unquemai oziofo . v 

Ma per fmentire una si latta eccezione dell’ufura, e dell’interef- 
fe ltimo rapportare altre Leggi , che ciò apertamente fmenti- 
fcono . 11 refponfo di Marciano nella L. placui t è letterale per 
le fegucnti parole : Pla^uit fupra ftatutum modum , quis ufuras 
fipulatus fuerit , fivc u/urarum ufuras . Quod illicite adjc&um 
tjl , prò non ad j dio baberi , (j licitai peti pojfe D. de ufuris. 
Gagnolo, e Menochio nel Commento della fudetta Legge fcrif- 
fero ch’ella ha per l’ufure non per l’ interefle . Ma Leotardo 
nel fuo dotto trattato de ufuris quaftione 8 6. », li. cosi rifiu- 
ta detto Commento , fed bete refponfo vim noflree argumenta- 
tionts non tallir , quia licer verum fit ufuram qua ejl merum 
lurrum creditorie , differri ab co quod intere fi , tamen cum jure 
civili probibitum ft ufuras ufurarum capere , tamerf eo jure li- 
cite vidercntur intra legitimum modum , id fané argumento eft> 
ncque interejfe alterius intereffis peti pojfe , quia valet argu- 
mentum ab ufuris ad id quod inter e ft , ut obfervat Cujacius ad 
Legem primam cod. de fent. qua prò eo quod intereft , onde 
ficcome dar non fi può ufura dall’ ufura , cosi non fi può dar 
interefle ad interefle , ecco le parole di Cujacio , ufura qua •- 
propter moram infligitur non efl foenus , fed prò eo quod inte- 
reft infligitur officio Judicis ex tempore mora. 

Si conferma tutto da Ulpiano nella L. non utique feconda D. de 
adminiftr ottone rerum ad Civitates pertinentium nel §. ft inden- 
nitas . E con quelle parole ,Ji indemnitas debiti frumentaria pe- 
cunia cum fuis ujuris fit , immodica , Ór illicita computationis modus 
non adbibetur , ideft ne commodorum commoda , Ór ufura ufura- 
rum incrementum f adatti . Il quefito fatto al Giureaonfulto fu, 
che il denaro desinato per l’annona 1’ AmmÌDÌAratore conver- 
tito avealo in fno proprio ufo, dubitofli fe egli luffe flato ob- 
bligato non fellamente pagare f interefle di detto denaro, ma 
anche l’ interefle dell’ interefle , ad oggetto che tanto la forte , * 
che l’ interefle l' avrebbe la Città impiegato nella compra dell’ 
Annona a cui era delibato , e che perciò non trattandoli di 
ufura lucratoria, ma compenfativa, pareva che lecito fufle fla- 
to 1’ efigere 1’ interefle dell’ interefle , ma il Giureconfulto ri- 
fpofe in contrario per non poterli dare commodo di commodo, 
nè al pari lucro di lucro, interefle d’ interefle, cosi il laudato 
Autore nel num. 14 . commentò detta Legge . ór bunc , egli 
» fcrif- 
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fcrifle , juris locum de folti ufurh atdpiettdum non effe e» co 
colligitur , quia ibi de indemnirate Civiraris agitur , (y de com- 
put adone qua fit , ut Civita! en hoc Confa nullum detrimentum 
padatur , quod a radono u furie alienum ejl qua efl merum fa- 
ctum Creditorii ex foto tempore tarda fofationii , ut Menocbiut 
fit et ut . Rejicitur ergo hoc loco immodica computano five illa 
lucri ctffands fu , ftve ufurarum , Ò* definitum eft , ne com- 
modoro™ commoda , (y ufura ufurarum in radonibm rei fru- 
mentaria computentur ; quod multo magii in aliti negatiti obfer- 
vandum efl . 

Il (lotto Antonio Fabbro nelle fue definizioni , definit. 4. nel tit. 
da ufurit , rapporta di aver così decifo il Senato di Savoja : Ac- 
ceffoni! acceffto nunquam praflanda efl inde fit , ut neque fru- 
Bunm , neque ufurarum ufura unquam debeantur , nec fi certa 
quantitate fuerint frutlui aftimad aut ufura tonata . Non enim 
promittendum efl ut redigantur in novam fortem ad facilini ad m 
mittendam ufurarum accejfionem . Prater quam uno cafu fi pe- 
rita fit hereditas . Nat» cum (y fruftui (y ufura augeant ha - 
reditatem , confequem efl ut (y fruftuum , (y ufurarum , quibus 
audio efl bar editai , per inde ufura debeantur ac r eli qua beredi -, 
tatti , nifi a quo tempore lis conteflata eft . Exinde namque ac- 
ceffona non hareditatit jure ceriferi incipiunt . In eoque quod 
novum eft , tir contea jurii regulam, facit deteriorem fuam con- 
ditianem qui litem contcftatur ita in Senatu tradlatum . Finifco 
di allegare maggior numero di autorità di Dottori , traferive». 
do (blamente I’ autorità di Boemero fui Commento ch’egli fa 
dei dritto Ecclefuftico de’Proteftanti , il medefimo nel titolo da 
ufuris al §. d$. così fcrifle : Sed edam non toleratur padlum , - 
ut in cafu mora , cenfui augeatur , vel prò ceftfibui , quorum 
dia jam eeffit & venir novut cenfui creetur . Hanc fi vendi- 
tore Jeu debitor folvere non potuity facile in anguftiii conftitu- 
tut confendt , ut ereditar bac debita quantitate novum emat cen - 
fum vel fuper re. eadem yvel diverfa . Id tolerandum non effe 
arbitrar uì eft Ponti fex , quod padlum hoc proxime ad Anatocifmam 
ateedat ; Imo ne quidem in Imperio noftro tolerandum eft , Si enim 
non debentur ex cenfibtn ufura , nec illa! in fortem convertert 
(y novum inde cenfum vendere permitdtur , cum re vera bi cen- 
fus funt ufura tedia. Si noti che l’Autore ragiona dell’ annue 
rendite di cenfo bollare, e ci avvertile, che neppure di que- 
lli fi poffa formare un Capitale produttivo d’altro interefie . 
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Con cui fi rifponde all: pretenftoni del nojìro contradittore . 

L ' Autorità delle Leggi , e quella de’ Dottori , o 1 ’ efempj del- 
le cole giudicate , tutte fono cofe inutili allorché il Savio 
Giudice lì avvede non elfere corrifpondenri al fatto della con- 
troverfia ; a tale oggetto dunque mi richiama l’efpolìzion de’ fatti 
relativa alle fopradette ragioni di dritto da me con proli (Tua , 
ed eltenfione allegate . 

Io i fatti della controverfia nel Cip. I. di quella Scrittura l’ho I 
efpolti , e narrati colla dovuta fedeltà , adelfo altro non fo fc- 
nonché cenmrli per avvertire al Lettore, che i medeiìmi fono 
coriifpondenti al dritto da me di fupra dimollrato . 

11 Contradittore per isf uggire l’Anatocifmo ha fuppollo , che fra 
le doti coltituite dalla fu D. Beatrice Majorga con fuo figlio 
D. Diego Quiros a D. Maria figlia , e forella refpettive , al- 
lorché lu maritata col Regio Configlicre D. Annibale Moles 
nel 1^25. , nella fumma di duc.ioooo. , de’ quali ne pagarono 
due. 4500., ed i rellanti ducati 5500. promifero pagarli alla 
morte della lidia D. Beatrice; coU’inrerelTe al 7. per 100. per 
i due. 3000. foltanro , e niuno interelTe per 1’ oppofìo per i 
due. 2500. Succeduta poi la morte delia fuderta D. Beatrice 
nel 1645. > furono li fudetti due. 5500. pagati da elfo D. Die- 
go al fudetto Moles colla donazione in folutum prò foluto 
fatta fopra altretante partite d’ Arrendamento del Vino a minu- 
to a tenore de’Capitoli Matrimoniali , in tal tempo fu con- 
teggiato l’ interelfe decorfo da detti due. 3000. , e rifultò elfo 
D. Diego debitore in due. 1850. a cui aggiunti due. 150. che 
furono dati ad elfo D. Diego rifultò il totale debito di detti 
interufurj nella fumma di due. 2000. di cui fe ne formò un 
capitale pagabile quandocumque (j in perpetuum da elfo D.Die- 
go corrifpondendone però l’annuale interelfe di due. 120. annui.. 

Il contradittore ha fuppollo che D. Diego dovea dare in folutum * 

& prò foluto detti due. 3000. , come fopra convenuti ne’ Ca-t , 
pitoli Matrimoniali fopra altretante partite di Arrendamento , 
che di quelle partite rimalle in fuo potere egli ne aveffe efat- 
to il fruttato, ed introitato, e che poi quello fruttato fi folle 
ridorto in capitale de’fuddetti due. 2000. produttivo d’altro in- 
terdfe , che devefi riputare legititno, imperciocché fe fi luffe 
pagato al fuddetto Moles, egli l’avrebbe impiegato, e dall’im- 
piego rellato ne farebbe il correfpettivo interelfe . Ma il fatto 
non va cosà , imperciocché detti duc.2000. furono interelfe de- 
cor- 
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corfo , ed accumulato anno per anno delli fuddetti due. jooo-> 
licchè dunque reità in piede Tempre 1 ’ articolo di eflèrfi prati- 
cato uu vero anatocifmo , colla riduzione che fé n’ è fatta in 
capitale produttivo d’altro interefle , e quindi corrifpondono al 
fatto della controverfia colla riduzione dell’ interefle in forte 
principale produttiva di altro interefle in un contratto di yero 
mutuo , come è flato il fuddetto contratto . 

Nè giova al Contradittore caratterizzarlo per contratto di cenfo 
bollare flautino quelle parole quandocumque (ST in perpetuum , e 
l' altre di corri f penderne P annualità di due, 120., impercioc- 
ché detto contratto, non fi può affatto riputare un contratto 
di cenfo bollare , poiché vi mancano tutti i requifiti della bul- 
la di Martino V. e di Nicola , ricevuta nel noftro Regno col- 
la Prarnm. 1. de Cenfibus , anzicchè vi fi legge eflèrfene pro- 
raeflb il pagamento in due volte , quando le due figliole di 
detto D. Annibaie fi tnaritaffero , o fi monacaflero , cofa che 
diffrugge la natura, e la foflanza del cenfo bollare di cui la 
forte deve riputarfi demortua , ed irrepetibile , che fu quella 
cagione , che del cenfo bollare giuftificò il contratto , doven- 
dofi dar compenfo al creditore il quale ripeter non potea un- 
quemai il fuo denaro, finoatantoccnè puntualmente li fi pagaf- 
fe il cenfo convenuto, e quella tale perpetua mancanza , e pri- 
vazione dava dritto al creditore di poterne confeguire un leci- 
to compenfo, che fe poi fe ne coqvenifle della forte principale 
la reffituzione , non farebbe contratto di cenfo bollare , e l’an- 
qualità pagate anno per anno eftenuarebbero la forte principale. 

Nè i contraenti nella ftipola de’ fuddetti Capitoli Matrimoniali per 
le doti promefle intefero fare un contratto di cenfo confegna- 
tivo circa il loro debito relativo a dette doti promefle ; im- 
perciocché l’ eflerfi convenuto di farfene un affegnamento do- 
poccbè le medefime Tufferò fiate fvincolate dal fedecommeflo 
a cui fi ritrovavano fottopofte , quello fu per luogo di una piò , 
fàcile dazione, e non per una dazione in folutum , (. 7 prò fo- . 
luto , ciò dunque fuppolto i fuddetti due. 2000. furono ìnteref- 
fi decorfi dalla fudetta forte principale di due. 3000. promeflà 
con contratto di mutuo, ed eflèodofi poi li cennati due. 2000. 
d' interufurj ridotti iq capitale produttivo d’ altro interefle , ne 
venne con ciò a rifiatare un vero Anatocifmo da tutte le Leg- 
gi , cqme apertamente ufurario contradetto e ributtato ; nè potrà 
giovare il dirli , che quello era interefle dotale , imperciocché 
quelli frutti dotali fi appartenevano al Marito, che fu quello il 
quale fece la tranfazione de’ medefimi col fu D.Diego Quiros ,e 
durante il Matrimonio l’iqterelfe dotale non ha veruno privilegio 
i, fol- 
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foltanto qnanlo è (ciotto il Matrimonio , e ritmila la Donna 
vedova la dote 1’ è dovuta unitamente coll’ interell'e , ancorché 
noti convenuta per il capitolo Salubriter de ufuris , giacché la 
dote forma il di lei patrimonio , e 1’ interefle della medelima 
è relativo a’ fuoi alimenti . 

Ma ancorché volelfi concedere al Conrradittore quello per altro , 
che non li li potrebbe accordare, qualche cofa {pedale per fin- 
tetene dotale ciò farebbe o durante il Matrimonio , o la vita 
della donna, imperciocché morta la medelimi e facendofi la 
dote proprio Patrimonio de’ fàgli finifee , e termina qualunque 
favore, per effer celiata la caufa del fuo Privilegio, e 1 ’ inre- 
relfe ancorché convenuto non è dovuto fe non che dal giorno 
della domanda . 

E’ a propofito affai 1 ’ allegare la caufa decifa del S. R. C. a z 6 , 
Novembre del 178S. tra D. Angela Scelza , e le forelle Ciec- 
chi con cui fu accordato l’ interefle dal giorno della lite con- 
tellata , non oftantecchè ne’ Capitoli Matrimoniali fufle flato 
convenuto, ed ellen-lofene l’Attore gravato preflo il Reai Tro- 
no fattafene Confulta per il S. C. fu quefla con Reai Difpac- 
ciò comprovata da S. M. , ed il Difpaccio è il feguente che 
traferivo . 

„Rimane S.M. informata delle ragioni, ed efprefle difpofizioni di 
„ Legge fu cui il Qwifiglio nel 1788. e nel 1790. poggiò le fue- 
uniformi giudicature a favore dell’ Eredi del Barone Cecchi con 
,, aver decifo, che gli interelft di un refiduo di dote che da que» 
„ fte pretendono i fratelli Scelza figli , ed eredi di D. Gaerana 
Cecchi dal 1737. epoca di Capitoli Matrimoniali, fi doveffero 
„ a coftoro dal 1785. tempo dell’introduzione del giudizio, do- 
vendofi per legge prefumere rimarti i precedenti da che per 
lungo fpazio di anni 18. non fe n’ era fatta la dimanda, e giu- 
dicandofi dal Giurcconfulto Marcello a chiamar iniquiflìma la 
,, dimanda delle ufure decorfe oltre i venti anni „ . 

La decifione fuddetta il S. C. appoggiolla al refponfo di Papinia- 
no nella L. 54. de donationibus inter virum <ST uxorem < Vir 
ufuras promijftt dotis in Jhpulatum deduxerat , eafque non pe- 
tierat , cur per omne tempus ntatrimonit fumptibus fuls uxorem 
(3 ejus familiam vir exbiberet dote pr alegata (/ed ) Ù* dona- 
tionibus verbis fideicommijji confirmatis , legato quidem dotis ufu- 
ras non contineri videbatur , fed titulo donationis remi/fas. 

Il Contradittore per giuftificare il fuo anatocifm'o adduce per efem- 
pio i cambj ed i ricambj, citando la decifione della Rota Ro- 
mana nella caufa del Principe Borghefe preflo il Cardinal de 
Luca nella fua Mantilfa, ma egli non ha avvertito quel tanto 
' ’ che 
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che- lo» ftcffo Cardinal do Luca fcrifie nel difcorfo $. de Cam - 
bus y nel qual difcorfo egli infognò eflervi anarocifmo allorché 
fi convenga l’ iterar ette decorrendo da altro intereffe , dopo aver 
ciò premeflo foggi unge nel num. p. del detto difcorfo » Hoc 
ante* non convenir natura cambiorum quia cambiar» vere totem 
«fi Serj principali! , tamquam unicum pr e tinnì pecunia qua >m 
uno loco njagis valer quarti in altero . , 

Inoltre il Concradircore per comprovare il fuo affunto fi avvila 
dell' automa di molti Dottori li quali han fofienuto che de' 
confi bollati arretrati fi poifino convertire in forte principale 
prodattivo di altro interefie , ma gran differenza corre tragli uni* 
e gir altri-, imperciocché le annualità di ccnfo bollare maturate 
che fono front per fe in luogo di forte principale , onde mol- 
to bene fe ne può pattuire .l’ intereffe , perche non 1 ’ incontri 
f inconveniente e la contraddizione di darli intereffe d’intereffe* 
o li a accelfione d’ accelfioue , locchè avendo luogo nel cafo del- 
la prefente contefa egli è che il contratto fudetto riputar fi 
deve un anarocifmo pratticato tra li fudewi Moles e Quiros . 
Ma finalmente né tampoco è certo e ficuro che nell’ annui cenfi 
boliari fe ne polla componere , e formare una forte principale' 
produttivo d’ altro intereffe , anzi il dotto Leotardo nella dua 
queftione 88 . nel trattato de ufuris ha dimoftrato la contraria 
opinione piu certa , e ficqra facendo vedere non effer vera tal 
teorìa che l’ annualità maturare fi doveflfero giudicare forte prin- 
cipale e non intereffe d’inrereÉfe , imperciochè la forte princi- 
pale paflà m dontinio del venditore o fia del debitore e per 
parre del credirote ella è irrepetibile , ed al fudetto creditore, 
altro non rimane fe non che il dritto di efigere l’annuo c en- 
fi», quindi le annualità maturate che fona fi riputano acceffto» 
ni di detto dritto , onde fonnaadofene un capitale produttivo 
d’ intereffe forgerebbe i’ iltcffo inconveniente di darli intereffe * 
ed accefiione di accelfione * .e dando già fine , e termine al pre- 
fente capo, paffo all’altro ch’é il feguente. 

CAP. IV. ED ULTIMO,, 

1 • t. r . C':: 

Con cui ft dima/ira che il fudetto pretefa credito tanto per i étt* 
coti duemila , quanto per l' intereffe decarft fui flato rmeeffe - 
e rdaf ciato tacitamente , < • 

1 < . •"* - , ' > ••'• •• - 

I L fu D. Diego Quiror pagò a detta D. Elena 1’ interene don- 

vequto- fino a’ JU Agofto del i66p. tempo in cui pagoilo con 
partita di Banco cosi ipiegantkrfì f- e, fono per un femeftre ma, 
tarato a-' 5 , Giugno lóóp l j iliùfUjodhfatt* del paffete, din, 
- cbia« 
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chiarendo , cbe detto palamento lo fo con eforeffa riferbd di tut- 
te le ra ioni , ed anioni , che in qualfivoglia modo mi competa- 
no e poJJ'jtio competere per non ejfere obbligato , ni tenuto al 
capitaL e fue annue entracìe . 

Si .tirò dal Banco detta partita fenza veruna riferba di ragione , 
è feguita. una perfetta acquiefcenza fu tal vertenza dello fpazio 
non meno che di cento , e dieciotto anni e non le n' è fatta 
domanda veruna, fenonchè da pochi anni a quelta parte, ficchè 
dunque mi pare di tal controverfia decifivo il referitto deli’lm- 
peradore Antouino nella L. XVII. %. 1. D. de Ufur. nella qua- 
le Paolo cosi fcriffe . Divum Pium ite refcripfijfe : parum ju- 
fie prò tetti as u furai petis qua* omififfe te longi tempori t inter- 
vallum indicai , qui eas a debitore tuo , ut gratior apud eum 
videlicet tjfes petendas non putidi . La quaì Legge commen- 
tando il dottiflimo Noodt , fcriffe quelle notabili parole . Unde 
intelligimut j Creditorcm non pojfe preterita: u furai petere , fed 
futura s petere pojje: Ó* ratio efi ; quia ex fatto fit confettura 
eum omififfe idejl remifi/fe preterirai ufuras . Cedo , ex quo fa- 
tto ? quia hoc egir ereditar , ut gratior apud debitore!» ejfet . 
Greci lib. 23. Bcfilicorum fic mtant qui longo tempore ujurat 
non petiit ufuras preteriti tempooit, non rette petit propter libe- 
rtlitatcm : idejì , ex prefumtione vìdetur eas liberal iter remifif- 
fe . Sed fall un tur Greci ; fi hoc indifiintte volunt ; nam fi non 
appari» remijfionis confa; fed tantum poni tur quii longo tempo- 
re no n petiijje ufnras : ma?is erìt ut non prefumantur remijfe y 
quia nulla efi ejus profumi ioni; caufa . Ceterum fi bete fatti Jp e- 
cies fit in qua fieri' puffi i confettura donai ionis , aliter dicendum 
efi . , * ' !i 1 

J Greci nelli loro citati bafilici opinarono che il falò filenzio ba- 
llasi ad indurre la ; tacita remtflìone dell’ ufure , il contrari© 
fcriife il iodato Nbodt , ma noi abbiamo non la fola interca- 
pedine dei tempo ma fatti permanenti che ci peifuadono l’.an- 
zidetta remiflione efie fono i feguenti . Erano flati detti duca- 
ti duemila col loro convenjto interelTe da D. Moria ceduti a 
D. Elena fua figlia, efla come cefliooaria fi tira dal Banco det- 
to danaro in forza della cennata Poliza , e non parla più di 
detto iwerelfe,nè Ja medefima , nè i di lèi figli, nipoti ,pronipo- 2 
ti f( ed Annetti , e non è quello un fatto permanente che abbia- 
no avuto , e riputato , il iuddetto contratto rifoluto ed elfinto 
anche coll’avanzo di due. 760. , ei incambio d’aggire per i 
fuddetti "contro jello Di Diego, ò contro il Monaflero dilui Ere- .r 
de, s' indicizzarono («ontro D. Maria Quiros cedente, che prò- _ 
mellone avea l’ evizione,: ed ella fe ne inoltrò aluetanta per- 
fculu che' coi fuo codicillo obbligò i foot Eredi a a pagaie det- 
•mVs. " ' ù 
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ti ducyap^o. c$l loro interefie Arretrato- E’ vero peròdi aver 
ella ibggiunto con detto iuo codicillo. , che qualora, i fuoi E- 
redi avellerò potuto ricuperare qualche cafa di detto credito e - 
fue annualità dal fu dd etto Mooafterp Erede d' efld fu 0 . Die- 
go. fe lo aveffero divifo fecondo le quote ereditarie , queftp fi» 
nel idp7- , e fitto al ,1777. ì Judd^rti , «file! eredi pop chiefer^ 
afjfett9v detf° credito, tenendo l’ ideila condotta di ella D. Ma* 
ria, jnpn domandandolo , ella di ciò n era perfuafa, in laodocr 
che unqucmai finp a tantoché ville lo domandò da detto D. 
Diego PafTaro poi il mede limo all'altra vita, e fuccedotoli det-, 
to M°nifiero qual dilui Erede TelUmeptario forfè lite tra eflà 
P. Eiena e detto Monaftero la quale fu tranfatta nel 1677. 
fol. 353^- ad .^ijy,pyoc. pruni volum, # in vigore,. -della qual 
pwjfazione dovè cedere a detto Monaftero la terza parte de’, 
beni ereditar; , fimzacchè. motto veruna fi fufTe fimo de’ fuddet- 
ti due. duemila colli loro imergfurj maturati, e qual occafio-, 

PC più propria ed opportuna potea avere e (Fa JX Eiena nelTim- 
putare con detta transizione al Monaftero i fuddetti due. 1000. 
col loro interdici : e pure ciò non feguì. , e.pafsò tutto fotta r 
(fienaio .. L ; , . , ,.t r. ,, , 

Mei tdf?5- 0 . Maria Quiros fol. ip., 1. i»W molTe lite al det- 
to Monaftero di non $lfcrli fiati pagati i fuddetti due. 5500.. 
prorplii di (vincolarli dal fedeoomnjeflb fulle partite cb’ effa 
D. Diego Favea dato in folutum „ & prò /aiuto ; Ella aggi ift 
fora*; dcll’ùftelFo iftromento v fon cui t’ erano promefiì i fua-' 
detti ^Uf. 5500, , e li cerinoti due. 2000. d’ iqterefle, convertiti, 
in captale produttivo d’altro imeregè , tna di qqefti non ne. 
p^rla, gilatto infiftendo ftdt#nto per i fuddetti due. 5500., per' 

S 4 i, ragione ptfva ella omettere Ja dp«v*uda <fi cjpftp credito^ 
jonfi; per c&qjben.perfutyu delja, dilui eftinzjone? , 

I Stelli; di Tflfia pel 17U. trànflgettero le, controverse fra lo^ 
ujfinftatpd- iqfot^e circa, i-fieni, ereditar; $ detta D.Maria Qpi- 
tqf;,5tga. qupfii «entayarofla il pretefo , credito de fuddetti due,: 
5500, c- pe jpi^pirono - k efivibone quandomai venuto (offe a! 
rjcppe^rfij, «a non fecero motto wtrunq de’cenpati, duc.ioood 
iafqenfjno- dal Fpddetto Iftcomeoto pjeddìmo del 
proc. p*>m. val. tJ ed è da notarfiche, coftoro furono D. Anto-, 
*kH, @ D. Paulo Tefta Padre, (e ^.iq, t di P. Gennaro-, eh’ *è l’ac- 
giudizio ; Effi, 0 > Paolo , « D. Antonio riooj> 
'«mno-tfai giudico detto Monaftero «sr l t 

anzidetti due. 55Ó0. , e 1 nè tampoco nella rinovazione del det. 
to giudizio fecero motto veruno 44 fqddettfi due. 3000. , nafeen- 
rino dal r medtf) rito Iftrom«yo'de| i 6 tf- con cui s’èra ftipula- 
to , e fohfiato-il predetta dphw de’ cennati due. 2000. d’ al- 
erei- 
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tretanti interufurj arretrati produttivo dall' interefle convenuto 
alla ragione del 6. per 100. 

Tutti quelli fiuti permanenti uniti infieme ci pervadono della ta- 
cita remillione del credito fuddetto, per efferfi riputato da 'Cre- 
ditori medefimi , e dalli diloro eredi eftinto per r annualità pa- 
gate per lo fpazio di anni ventiquattro in fiamma maggiore del 
debito per la quantità di due. 760 . , 1’ elTer Hata convenuta 
detta D. Maria da ella D. Eiena all’ evizione di detto credito 
cèduto cd avere alla medefima obbligato i Cuoi eredi a pagar- 
lo , fenzacchè indrizzata li fufie contro il cennato Monalìero , 
non è una dimoftrazione evidente eh’ ella l'avefle giudicato e- 
Itinto in forza dell' ultima partita di Banco con cui introitofli 
il denaro lenza riferha veruna delle fue ragioni ? e finalmente 
non avendo ella nella tranfazione fatta con detto Monalìero 
computato detto pretefio credito tra la terza parte de’ beni ere- 
ditari di detto Dw Diego non è una evidente prUova di averla 
giudicato Terminato ed eflinto coll’ ultimo pagamento fatto da 
D. Diego nel 1 óóp.ì 

Xuftti quelli fatti- uniti infieme certi ed ‘indubitati hanno fommi- 
niltrato al cennato Monalìero , ed a lui comunicato un titolo di 
tutta la buona fede circa la prèferizione 0 per dir meglio del-, 
la tacita remilfione del credito fumm entovato > e del dilui ‘ n * 
terdfej onde ancorché fi voleflfe efiflente il cennato Credito de’ 
predetti ducàti duemila, non fi poteva però in verun conto con- 
dannare il Monalìero al pagaménto 'di tutti 1 ’ interelfi decóril, 
flantechè effendo poflelfore di buona fede della fuddetta Créditi 
di elfo D. Diego , ha fatto fuoi i frutti' fin’) al giorno della 
lire comellata. E ciò alla peggior lettura , cioè dal 1785. la 
«vanti, il Monalìero fuddetto replièo a dire flante la fuddetta' 
fua buona lède non era tenuto al patimento di detto intéreflfe, ' 
fé non che dal giorno che fu pollo in mora che fil 1’ anno 
predetto del . 1785. , poiché prima per le ragioni additate a fa- 
peti èra iti tutta’ la buonafede dhe deito débito per tantò : tetlP» 
pò non cercato, e con tanti, e tanti fotti politivi e permanen- 
ti li fuffy IHto rimeffo tacitamente e rilafciato , quella prefa- 
zione intanto ben fondata ha continuato nel Mòniilero lino at 
giorno della lite coatelhta. Onde è che alla peggio replico a 
dire da detto giorno lì dovefle 1’ interelfe calcolare. Jo betr 
veggo la prolilfita di quella mia Scrittura, ma priego i Signo- : 
ri Giudicanti di leggerla pazientemente per fupplire lamanoatt- 
za del mio debole intendimento . 

Napoli 27. Agolìo 17^2. ‘ ‘ 

' Giufeppe Tofcano . ‘ . 
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